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  PREFAZIONE



  
    

  
  La leggenda del topolino azzurro - Senza...  Traccia è il "noir" che conclude la trilogia, facendo il verso alla ben nota serie televisiva. Con il ritmo incalzante delle indagini sui topi scomparsi riappare inesorabile la satira politica sulle vicende politiche dei nostri giorni.
Esmeralda è sparita... quando un luogo è stato oltraggiato da un evento criminoso, rimangono per molto tempo le vibrazioni negative che si sono sviluppate nel momento preciso in cui è avvenuto il fatto. Riuscirà Topotrace, il noto profiler amico del
Topolino Azzurro a formulare il giusto profilo del rapitore? Si prevedono viaggi senza sosta e densi di colpi di scena nella speranza di riportare a tana la bella topina... un vero esame di maturità per Tebaldo decisamente provato dalle avventure nella valle dei faraoni... 




 


 



  PROLOGO



  In breve, vale la pena ricordare che, sono oggetto della prima parte della “Leggenda del Topolino Azzurro(Le origini), le avventure che hanno portato il Topolino Azzurro in giro per il mondo, novello Ulisse, impegnato nella ricerca del diadema di famiglia sottratto dal genio del male, Erasmus, nel momento in cui l’amore per la bella Esmeralda aveva bussato insistentemente alla sua tana.



  Fanno da contorno alla storia una serie di bozzetti di satira politica che possono anche far riflettere oltre che sorridere.



  La seconda parte, vede il Topolino Azzurro  impegnato in un rocambolesco rientro a tana.



  Il ritorno in patria (Topolandia), lo metterà di fronte a una inaspettata evoluzione della sua storia sentimentale  che non lascia presagire nulla di buono per il nostro topolino, un po’ come sta succedendo ai personaggi politici che maggiormente attirano la sua attenzione, quando riesce a distrarsi dai suoi crucci quotidiani.



  Nel secondo volume invece, emerge la difficoltà del Topolino Azzurro di appiattirsi nella comoda quotidianità che lo spinge a riprendere il suo peregrinare, questa volta alla scoperta di uno dei segreti che per secoli hanno affascinato gli abitanti del pianeta: il segreto delle piramidi.
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TOMO I – La scomparsa di Esmeralda






Zeffirina non sapeva come
affrontare il nipote. Tebaldo era uscito da una situazione
pesantissima. Era sceso all’ inferno, trascinato dalla malaria
cerebrale ‒ una malattia che perdona solo pochi fortunati – per poi
resuscitare alla vita, trasportato dall’ amore delle sue topine più
care: Esmeralda e la zia Zeffirina.

Poteva mai sopportare il nuovo evento nefasto che Zeffirina non
avrebbe potuto tacere? Meglio la verità che una menzogna raccontata
di malanimo.

“Esmeralda è sparita da ieri sera, quando siamo rientrati dall’
ospedale. Si è intrattenuta sulla soglia a prendere un po’ d’aria
mentre io preparavo la cena; quando l’ho chiamata per mangiare non
ho avuto risposta. Inutile cercare intorno, nei soliti vicoli. Sono
dovuta andare alla polizia, dove mi hanno tenuto sotto
interrogatorio fino a poco, fa, quasi rischiavo di confessare di
averla rapita io, pur di far cessare quella tortura. Si sta
occupando del caso un certo detective Topolost;
mi sembra uno in gamba …”.

Sapeva di mentire in parte, certamente per non far preoccupare
troppo il nipote: sulla bravura del detective non ci
avrebbe davvero messo la zampina sul fuoco; poi all’ improvviso le
si spezzò la voce in gola e si mise a piangere come una
fontana.

A Tebaldo, nell’ apprendere questa tremenda sventura, si
incrinarono le cornee come la superficie di un laghetto ghiacciato
al passaggio di un pattinatore sprovveduto. Poi, sentendosi ancora
molto stordito dalla lunga malattia, gli sembrò opportuno prendersi
una pausa; oltretutto non sapeva lì per lì che pesci prendere.
Quando si è stati sul punto di morire, tutto quello che accade
dopo, anche le cose più tragiche, ci vengono trasmesse mitigate dal
nostro sub-conscio; il cervello ristruttura tutto ciò che il fisico
non è in grado di sopportare, facendocelo apparire, lì per lì, come
un problema di normale amministrazione.

“Zeffirina, ne abbiamo passate di ben più gravi, vedrai che
troveremo una soluzione anche a questa. Perché non ci mangiamo una
bella pannocchia di granoturco arrosto e poi meditiamo sul da
farsi!”.

Zeffirina non ci mise molto a capire che il nipote aveva una
scarsa predisposizione ad accettare altro dolore e quindi, seguendo
il suo istinto di topa matura, abbassò i toni delle sue
esternazioni.

Mangiarono la propria pannocchia, in silenzio, poi si fissarono
a lungo con gli occhi pieni di ritrovata fiducia.

“Sai che penso Zeffirina, forse è meglio che aspettiamo
domattina, magari Esmeralda potrebbe rientrare, e il suo
allontanamento rivelarsi un semplice contrattempo di cui non ha
avuto il tempo di avvisarti. Se ciò non dovesse avvenire allora, ci
organizzeremo per affrontare il peggio, magari un po’ più
riposati.”.

“E’ quello che mi ha detto Topolost: nella maggior
parte dei casi, gli scomparsi ritornano, nel giro di quarantottore,
come se nulla fosse accaduto”.

Ciò detto, si diressero ciascuno alla propria stuoia, dove li
aspettava un sonno profondo ma tormentato da incubi infidi e
ricorrenti.

Tebaldo, in particolare, era rimasto molto scosso da un sogno
nel quale Zeffirina, travestitasi con gli
abiti della nipote, dopo aver cercato invano di sedurlo, era
portata via da un cane nero, a sei zampe, che Tebaldo era sicuro di
aver già visto nell’ insegna di qualche stazione di
servizio.

32hh 00mm

dalla scomparsa

Il risveglio mattutino fu salutato da entrambi come un momento
di liberazione dal travaglio onirico, anche se la tensione per le
nuove sfide che avrebbero dovuto affrontare era veramente alta.

“Zeffirina… maledizione… Esmeralda non è tornata, temo che
dobbiamo incominciare a pensare a quello che dovremmo fare, senza
perdere altro tempo; Santa Topa aiuta più volentieri chi ci mette
del suo!”.

“Adesso ti riconosco, nipote mio... finalmente sei rientrato
nella tua pelle; è ora che ti dia da fare per ritrovare la tua
Esmeralda. Perché non vai a trovare il commissario
Topolost e concordi con lui una strategia operativa?”.

“Sicuramente ci andrò questa mattina; speriamo non mi
deluda”.

Purtroppo le speranze del topolino azzurro erano mal riposte; il
detective incaricato dell’indagine, il fantomatico
Topolost, era un personaggio molto sui - generis:
ti scrutava con aria di sufficienza dietro quegli occhiali a
specchio che tanto piacciono ai poliziotti americani e, di tanto in
tanto, forse per cercare rassicurazione alle sue incertezze,
stringeva, lo sfollatopi che portava agganciato sul fianco
sinistro. Masticava nervosamente un bastoncino di liquirizia, come
se da questo gli dovessero arrivare le soluzioni investigative dei
casi cui stava lavorando. Era insomma il classico esempio di
poliziotto che piuttosto che spremersi il cervello e mettere in
atto una strategia investigativa affidata agli interrogatori, all’
acquisizione di testimonianze attendibili, alla ricostruzione
metodica dell’ambito criminoso, lasciava pigramente che la
ricostruzione dell’ evento avvenisse sulla base delle indagini
scientifiche, affidate ai reparti speciali e delle indicazioni
fornite dai topi molecolari, razza speciale di roditori
con il naso più lungo del corpo, capaci di seguire una traccia
anche in fondo al mare.

Topolost era assolutamente convinto che Esmeralda,
approfittando della malattia di Tebaldo si fosse presa qualche
licenza amorosa consolatoria e quindi non pensava neanche
lontanamente di sprecare le sue energie e quelle dei suoi
assistenti per… una banale storiella di giovani innamorati.

“Caro Tebaldo, dia tempo altre dodici ore e vedrà che la storia
si risolve da sola… noi topi di mondo, dobbiamo essere pronti a
capire e perdonare… mi dicono che Esmeralda sia bella come una
top-model… lei, in fondo, stava quasi, quasi, per
abbandonarla per sempre…”.

Si fermò lì, avendo capito, in tempo, che stava rischiando
qualche reazione, non troppo civile da parte di Tebaldo.

“Eviterò di ricordarle che i tre chili di groviera che riceve
alla fine del mese dipendono, in parte, anche dalle tasse che il
bravissimo Tretopol riesce a estorcere legalmente dai miei redditi
annuali. Sarei più contento, perciò, se considerasse anche
l’ipotesi che Esmeralda possa essere scomparsa, contro la sua
volontà, e magari, incominciasse a mandare in giro qualche
fonogramma con la foto della topina; chissà che non dovessimo
essere baciati dalla buona sorte”.

Poi come se si fosse ricordato di un impegno improrogabile, con
aria costernata, salutò il brillante poliziotto, senza dargli il
tempo di replicare cose per le quali non nutriva alcun
interesse.
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dalla scomparsa

Uscì nella frizzante atmosfera di una Topolonia City, ormai nel
pieno della sua attività quotidiana: un brulicare di topi, da tutte
le parti, come se fossero programmati per produrre, tutti a testa
bassa, senza chiedersi la ragione del loro impegno, al servizio di
un capitalismo che non risparmia nessuno pur di accrescere la
ricchezza di una parte della popolazione.

Tebaldo, non sapendo, per il momento che pesci prendere, decise
di tornarsene alla tana di Esmeralda; qualche buona idea, alla fine
gli sarebbe venuta.

Quando entrò, Zeffirina non c’era; chissà che non fosse andata
in cerca delle tope bizzoche: a volte un aiuto ti può arrivare da
chi meno te lo aspetti.

Tebaldo, non poteva sapere dello scherzo organizzato con l’aiuto
della portinaia Giuseppina, ai danni delle tre malcapitate,
emigrate temporaneamente in campagna per far perdere le loro
tracce, in attesa che la rabbia del questore sbollisse.

Zeffirina non aveva comunque perso le sue migliori attenzioni
per il nipote: gli aveva lasciato, infatti, un delizioso pranzetto
a base di carote e semi di lino, ben in vista, nella dispensa.

Tebaldo, come il solito fece onore alle prelibatezze preparate
dalla zia. Il buon cibo, si sa, aiuta a produrre buone idee; e il
topolino azzurro ne aveva veramente bisogno.

Scartata l’ipotesi che Topolost potesse, in tempi
decenti, ritrovare Esmeralda, rimanevano due possibilità: o
Esmeralda ritornava da sola, trovando una motivazione alla sua
scomparsa che non lasciasse scontento nessuno, oppure doveva lui
stesso darsi da fare per riportarla a tana.

Per dare un senso pratico alla prima ipotesi, la cosa
più logica gli era sembrata quella di chiedere notizie alle persone
più vicine a lei: la sorella Topalda, lo zio Venceslao. Se
Esmeralda si fosse allontanata per motivi personali, uno dei due
avrebbe dovuto saperlo.

Nel secondo caso, le cose si presentavano in maniera molto più
complessa: c’era bisogno di un’attività investigativa che, Tebaldo,
in questo momento così delicato della sua vita, non pensava
certamente di poter affrontare da solo.

Mentre meditava su quello che sarebbe potuto essere il suo
futuro più prossimo, avvertì i passi di zia Zeffirina che
rientrava. Cambiò subito d’umore; zia Zeffirina era una costante
nella sua vita, una spalla sulla quale appoggiarsi, in qualsiasi
momento, purché non le chiedesse l’impossibile. Una buona dose di
saggezza topolare, concreta al punto giusto per capire la
maggior parte delle situazioni.

Le accennò la prima ipotesi che aveva formulato, la risposta fu:
”Vai figliolo, non perdere tempo, segui il tuo istinto senza
timore”.

Tebaldo, nello stesso pomeriggio riuscì a parlare sia con
Topalda sia con zio Venceslao, ma l’unico risultato fu di portare
una brutta notizia a due persone che volevano molto bene a
Esmeralda; prima di allora non avevano avuto il minimo sentore di
un allontanamento della cara topina.

Un po’ amareggiato ma convinto che la soluzione sarebbe arrivata
un po’ alla volta, rientrò alla tana, giusto in tempo per la cena.
Zeffirina cercava di rimediare con il cibo alle amarezze del nipote
ed anche questa volta colpì nel segno, con una bella frittatina di
noci, pecorino e miele.
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dalla scomparsa

“La notte porta consiglio, caro Tebaldo, anche se il tempo che
passa non fa sperare per il meglio. Temo che dovrai dare corso
all’opzione due senza esitazioni”.

Tebaldo non aspettava altro; con la benedizione di Zeffirina
sarebbe andato, in capo al mondo, con gli occhi bendati e
camminando su una sola zampetta.

Si svegliò, di prima mattina, con il motore già acceso. Non fece
neanche attenzione a quello che mangiava, che invece di solito era
oggetto di sue [...]


















OEBPS/images/cover.png
La leggenda del topolino azzurro
Senza ... traccia

Favola per adulti con 'animo un po’ bambino

Alberto Allegrini










